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 Giustizia e libertà


MIO NONNO PARTIGIANO

Durante la Seconda Guerra Mondiale, mio nonno Luigi era paracadutista nel gruppo della Folgore. L’armistizio dell’8 settembre sorprese tutti i soldati sul campo quasi fianco a fianco con quelli tedeschi. Dopo un primo periodo di smarrimento, mentre i comandi cominciavano a squagliarsela, mio nonno, che era a Livorno, decise di far ritorno a casa. Aiutato dagli abitanti del posto e dopo aver indossato abiti civili, salì su un treno a Grosseto per raggiungere Casale, sua città natale. Sul treno trovò numerosissimi militari di ogni arma in divisa e capì il reale sfacelo, sia psicologico sia materiale, dell’Esercito Italiano, ormai completamente alla deriva. Alla stazione successiva a quella di Grosseto salirono tre tedeschi e fecero scendere quasi tutti; a differenza degli altri  mio nonno, che vestiva abiti borghesi, non fu fatto prigioniero.

Da quel momento cominciò la sua vita da ricercato, perchè il suo allontanamento dalla Folgore fu considerato diserzione, al pari di tutti quei soldati che dopo l’8 settembre, non avendo più né compagni né comandanti lasciarono i rispettivi battaglioni. Mio nonno continuò il suo viaggio da clandestino e a Genova rischiò di morire sotto un bombardamento tedesco, ma fortunatamente riuscì a salvarsi nascondendosi sotto il vagone di un treno. Dopo svariati giorni arrivò a casa dai suoi genitori, dai quali erano già andati a cercarlo i tedeschi, prese alcuni indumenti e si diede alla macchia entrando nella brigata partigiana dei Garibaldini, nella zona di Santa Maria Maggiore, vicino a Domodossola.

La vita come partigiano non fu certo facile: sulle montagne al confine tra Italia e Svizzera gli inverni erano lunghi e duri e le estati troppo brevi per potersi riprendere.  I partigiani come mio nonno devono la loro sopravvivenza durante la guerra non soltanto alle loro personali capacità ma anche, e forse soprattutto, all’aiuto che venne loro fornito dagli abitanti  del luogo. Le brigate partigiane non erano un vero e proprio esercito, non avevano un’attrezzatura adeguata e avevano pochissime armi e munizioni a loro disposizione. Molte volte facevano opera di disturbo per fermare l’avanzata dei nazifascisti, lanciando, massi o escogitando altri stratagemmi che solo la voglia di sopravvivere faceva inventare. Un giorno mio nonno, con altri compagni, volle far rifornimento d’armi rubando quelle dei tedeschi; questi ultimi, dopo aver effettuato immediatamente una rappresaglia sulla popolazione, misero una taglia di mille lire su chi aveva compiuto il furto. A quei tempi, infatti, una cifra simile voleva dire sistemarsi economicamente per il resto della vita. Nonostante ciò una ragazzina giovanissima, Candina, che successivamente - insieme con un'altra ragazza, Iolanda - diventò la staffetta della brigata di mio nonno, lo nascose in una grangia in montagna e poi, mettendo a repentaglio la propria vita, lo riportò al comando della sua brigata partigiana. 

Non soltanto le vicende particolari di mio nonno, ma tante altre esperienze relative alla vita partigiana nell’Ossola sono raccolte nel libro Il prezzo di una capra marcia, curato da Paolo Bologna
. La “Repubblica dell’Ossola” è stata la più nota e importante delle “zone libere” partigiane ed ha avuto vita tra l’estate e l’autunno 1944, in piena occupazione tedesca. Il titolo del libro è tratto dalla testimonianza dell’alpigiano Jorde di Cravegna il quale, secondo l’autore, “guidava al confine chi, costretto dagli avvenimenti, cercava scampo in Svizzera”. Jorde li portava per umanità più che per lucro, tanto da chiedere merce così modesta da valere il prezzo di una capra marcia; questo era l’equivalente, in tempi di violenza, della vita di ognuno di noi.

Ho riscontrato numerose analogie con il libro di Sergio Coalova: la dura vita del partigiano in montagna, la mancanza di armi e munizioni, le azioni ardite per potersele procurare, la mancanza di cibo. A differenza di mio nonno, però, i partigiani della Val Pellice erano di quella zona e quindi potevano avere notizie, anche se sporadiche, della loro famiglia, mentre mio nonno e i suoi compagni no. ed Inoltre la brigata di mio nonno era composta di operai, manovali ecc.,  ovvero persone che non avevano studiato, mentre i personaggi di cui si parla nel libro di Coalova avevano una certa istruzione. Comunque, come ho sottolineato, le esperienze sono simili, quasi a confermare quello che secondo me è il messaggio contenuto nel libro sull’Ossola: il suo autore ha voluto dirci che il risultato finale della vittoria sui nazifascisti non è scaturito da una sola azione, anche se eclatante, ma è stato determinato dalla somma d’infinite e minuscole azioni di singole persone. Questo è stata la guerra partigiana, ovvero il risultato finale raggiunto all’unisono da minuscoli e piccoli tasselli.  In questa guerra si può affermare che “l’unione ha fatto la forza”. L’enorme partecipazione dei civili c'è stata perchè la gente voleva a tutti i costi riguadagnarsi la libertà. Si poteva essere montanari o cittadini, ma quando si sentì venir meno la libertà, in tutti i suoi aspetti, si reagì – con violenza, se occorreva – alle prevaricazioni.

Pinerolo,  26 maggio 2006 






Micaela Lazzeris

� Paolo BOLOGNA, Il prezzo di una capra marcia. Testimonianze dalla Repubblica dell’Ossola, Domodossola, Grossi, 1989 (1^ ed. 1969).
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